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La caratteristica dominante della fine del XX secolo è uno sviluppo delle scienze e delle tecniche che non ha mai avuto eguali in passato. Ogni giorno ci porta nuove scoperte in campi sempre più vari, dalla fisica alla chimica, dalla medicina alla biologia, dalla cosmologia all’informatica…

È un fatto di grande importanza che, come ciascuno si può rendere conto, ha sconvolto le nostre vite. Al di sopra di tale fatto si colloca però un enigma che si imporrà sempre più al nostro spirito man mano che la vita delle masse umane, via via più numerose, diventerà così difficile da risultare prevalente, come all’inizio dell’era cristiana, una rigenerazione completa del pensiero.  Qual è dunque questo ENIGMA?

Il mondo, come si diceva – l’“Universo” se si preferisce – è al suo più alto livello “coerente”…. Le centinaia di rami del sapere scientifico non si contraddicono fra loro. Se non ci paiono in armonia, i nostri contemporanei istruiti pensano con molta spontaneità che le nostre conoscenze… per lo meno alcune di esse... non siano ancora sufficienti. Meglio: la nostra convinzione in materia di scienze è, al giorno d’oggi, che i loro risultati non si possono contraddire… se qualche volta paiono farlo, non ci resterà che riprendere la ricerca, come fece Einstein, finché non riusciremo a spiegare come in verità siano in armonia. 

Saremmo contrari all’invio di uomini nell’infinità dello spazio se non fossimo convinti che, salvo incidenti estremamente rari, molto più rari di quelli che si verificano sulle strade nei periodi di partenza per le vacanze, ritorneranno sani e salvi da noi. 

Ma in cosa consiste dunque il Grande Enigma?

Il nostro strumento di ricerca superiore, di cui ciascuno di noi può ogni giorno verificare l’efficacia attraverso tanti progressi scientifici, è il ragionamento razionale. Fu identificato e insegnato in Occidente da Socrate e dai suoi discepoli e, come è noto, da Aristotele, sotto forma di un insieme di enunciati e precetti strettamente legati fra loro che permettono, mettendoli in atto, di giungere a conclusioni certe:  che conducono infatti a delle constatazioni che per noi sono certamente vere, dal momento che sono e si manifestano come sempre verificabili. Delle nuove analisi (i cui risultati saranno stati a loro volta verificati e si dimostreranno sempre verificabili) permetteranno di allargare nuovamente il campo delle conoscenze.  Tale è la chiave di tutti i nostri immensi progressi scientifici, e della convinzione, oggi comune, che la scienza è vera. 

I “filosofi”, dal canto loro, tentano, da parecchi secoli, all’interno di riflessioni più generali, di produrre sintesi che si augurano sempre più ampie. Hanno elaborato diverse dottrine che hanno saputo convincere un certo numero di adepti. Ma nessuna, di generazione in generazione, ha mai potuto ottenere, come hanno invece fatto le scienze, l’adesione ragionata della globalità degli uomini. 

Esistono persino un certo numero di problemi per i quali la scienza stessa non è riuscita a pervenire a dei risultati: anch’essa sembra avere fallito in questa circostanza. Si dà il caso perciò che fra questi problemi ve ne siano alcuni che non hanno cessato, sin dai tempi più lontani, di essere considerati da molti come di una importanza essenziale. 

In che modo ciascuno di noi ha la convinzione di esistere e di desiderare la conservazione dell’esistenza? Chi siamo? Da dove veniamo? Dove andiamo? Cosa diventeremo? Cos’è la vita nella società? Come renderla armonica? Tutti questi problemi riguardano il nostro destino… Quali sono gli uomini che non se li sono mai posti? E numerosi sono coloro che, desiderando risolverli, si rattristano constatando che il loro pensiero razionale non vi riesce.

Rimane il grande enigma: controlliamo complessità incredibili e innumerevoli, ma quando cerchiamo di risalire a questi interrogativi fondamentali, il nostro pensiero razionale si offusca o si blocca.

Come ammettere che il pensiero razionale possa improvvisamente diventare muto dinanzi alle domande fondamentali della nostra vita?

Perché questa forza così potente – la ragione – sulla quale facevamo affidamento con tutta la nostra convinzione perché ci guidasse verso la verità, cessa di parlare d’improvviso, quando solleviamo dei problemi che ci stanno così profondamente a cuore?

È nella speranza di meditare più da vicino su questo grande ENIGMA che abbiamo intrapreso il pellegrinaggio.

***

I cinquemila anni di storia… a partire dall’invenzione delle scritture… sono stati poco a poco svelati grazie a mezzo secolo di mirabile sforzo archeologico. Ci presentano oggi una luminosa testimonianza: l’ordine che regna nello sviluppo del tempo vissuto e che regge, in ogni campo, le evoluzioni delle nostre società non è meno strutturale e maestoso di quello di cui mettono in rilievo le innumerevoli galassie, attraverso l’immensità dello spazio. La dimostrazione deve essere fatta così che tale ordine si traduca in termini numerati, in elementi quantificabili, che rispondono di conseguenza alle esigenze razionali più rigorose in materia di prove.  Esistono delle leggi nella durata che l’uomo può enunciare, non meno coordinate fra loro di quelle delle scienze fisiche. Tali leggi si manifestano con un movimento ritmato che si sviluppa in curve: prenderne coscienza è un risultato tale da gettare una forte luce sull’evoluzione dei prossimi secoli. Ma arrivare a stabilirle può anche segnare il nostro più immediato presente, come un prodromo della liberazione del pensiero che dobbiamo intraprendere. La certezza della loro esistenza arriva in effetti  a liberarci da due postulati che ci hanno imprigionato e che al momento ci soffocano:

Quello che vuole, a nome del razionalismo o di un cosiddetto “esistenzialismo”, prendendo a pretesto un umanesimo mal definito, convincerci che la libertà dell’uomo rende l’avvenire radicalmente imprevedibile e che siamo costretti, di conseguenza, a navigare nella nebbia. 

Quello che vuole, sotto il nome di determinismo o materialismo storico, prendendo a pretesto una scienza mal assimilata, convincerci che il tempo, come ogni altro fenomeno, è sottomesso alle leggi fisiche dello spazio – quelle che reggono la materia – e che la libertà, di conseguenza, non può essere per l’uomo che un’illusione o una menzogna interessata.  

***

“Considera continuamente come anche prima tutto avvenisse tale quale avviene ora e considera che avverrà anche in futuro” Marco Aurelio: Ricordi Libro X, 27. La conoscenza delle leggi della crescita regolare in spirali (si veda lo schema 1) è la strada che ci si offre per rischiarare con forza il tempo attuale e permetterci di penetrare lucidamente nella profondità del futuro. Ma tale conoscenza porta altri frutti… È proprio della sua natura infatti, appoggiandosi sul tempo stesso e sulla moltitudine così diversa di avvenimenti, evadere dall’effimero, per procedere verso l’essenziale, il coerente, l’immutabile.  Apparentemente sfuggente come ogni fenomeno fisico, ogni avvenimento del tempo vissuto costituisce un momento preciso nella “durata”: un Segno, vale a dire la rivelazione di un aspetto del Tutto che, grazie a esso, si fa parzialmente conoscere.  Ed è solo attraverso l’insieme dei Segni che la verità può essere pienamente accessibile all’uomo. 

Innumerevoli sono le tappe, nel corso dei secoli, che si presentano alla nostra analisi; ma bisogna ancora scoprirle, farne un inventario al fine di comprendere in quale modo potremo unirle in maniera utile fra loro… per arricchire la nostra visione del destino umano. Risalire verso la chiave di volta, che esige l’unità globale, che garantisce e che assume la struttura d’insieme:  è a questo, fra le tenebre del suo subconscio, che aspira il nostro desiderio di conoscenza…. Arriva il tempo di scoprirne  le strade. 

La Storia, dal momento in cui è quantificata, diviene scienza dell’uomo: “Nessuna investigazione umana, nota Leonardo da Vinci, si può definire vera scienza se non passa attraverso le dimostrazioni matematiche”. I secoli sono ritmati attraverso i grandi mesi che costituiscono il “Grande Anno” di 25.920 anni. Un pensiero nuovo, destinato a tutti i popoli della terra, potrà germogliare nel terreno preparato dalle illusioni delle nostre società industriali: nutrito senza sosta dalla decomposizione, sempre più rapida, di quella che è stata, per secoli, l’eredità prestigiosa e la cultura sfavillante del mondo occidentale.  Meglio ancora che la Scienza, la Storia quantificata può ispirarci la Saggezza.  La nostra tecnologia ci offre i mezzi per accrescere immensamente, ancora per secoli, le nostre ricchezze e il nostro potere sulla natura e realizzare in tutti i continenti un’urbanizzazione che non ha esempi.  Ma questa non potrà mai colmare né il nostro bisogno di coerenza né quello di amore.  Non è dunque capace, da sé, di dare un senso alla vita.  Non vi è gioia più grande della certezza, ma non la si può acquisire se ignoriamo la presenza dell’Universo intorno a noi… e anche quello che siamo in quanto uomini. I due primi passi necessari perché “la Crisi della Civiltà” divenga presa di coscienza e condizione per una nuova partenza, sono la scoperta dei ritmi imperiosi della Storia che circondano il nostro destino e la conoscenza di noi stessi, secondo il precetto degli antichi greci.

***

Nella Storia si sono susseguiti sei grandi Complessi, giunti alla pienezza del loro destino, che definiremo “Megalopoli storiche” (si veda lo schema 2). Possiedono tre caratteristiche comuni:

* Hanno tutte elaborato dei sistemi di scrittura, senza i quali non avrebbero potuto divenire adulte;  -  come ogni essere umano che raggiunga la vecchiaia, hanno attraversato regolarmente – e solo loro -  tutte le età della vita.

* Le grandi culture, sono diventate “centri urbani”, in latino “civitas”, e sono infine giunte al culmine trasformandosi in città. Alle tre più antiche – le grandi madri - Egitto, Mesopotamia, (= Babilonia) e Indu (la più antica civiltà dell’India sorta nell’attuale Pakistan)… sono succedute le civiltà greco-romana e cinese… le madri - e infine la moderna civiltà definita tradizionalmente come occidentale.

* Nella nostra costellazione, la successione zodiacale vede la terra riprendere uno stesso posto nel nostro cielo ogni 25.920 anni. All’interno di questo ciclo,  ciascuna delle sei civiltà si è inscritta nel periodo di un gran mese: 25.920 : 12 = 2160 anni. Dopo secoli di crescita, poi di fulgore, ciascuna delle sei civiltà è entrata in fase di regressione.

Tutte queste culture sono passate attraverso le medesime tappe.  L’analisi mostra il modo in cui si verificano, con scarti di tempo estremamente regolari, tutte le fasi della loro evoluzione, dalla nascita alla morte. Senza dimenticare che le nostre conoscenze restano ancora imperfette per le tre più antiche, questo si verifica per il resto in tutti i campi; nello stesso modo in cui tutti gli esseri umani, quali che siano, passano, con poche varianti, attraverso le stesse età della vita. Questi fenomeni sono così regolari quanto alle loro date che non si può trattare di un caso. È dunque di fondamentale interesse dimostrarne i meccanismi, illuminarne le ragioni e comprendere ormai la Storia come un vasto laboratorio di elaborazione e di atti umani.

***

Le nostre scienze non possono esistere con altro scopo se non l’obbedienza dell’Universo a delle leggi permanenti e a un ordine unico. Keplero (1571-1630) enunciò le leggi sul sistema solare e Newton (1642-1727) quelle sulla gravitazione universale; Einstein (1879-1955) derivò quindi le leggi della Relatività. Tali leggi mostrano la materia come una fonte di energia: l’Energia spaziale che comanda i movimenti di tutti i corpi materiali (vale a dire composti di ossigeno, carbonio, idrogeno, azoto o altri elementi), che si tratti di corpi inanimati (come un minerale), animati (animali, vegetali) o dei corpi di un essere umano.

L’esperienza tuttavia rivela all’uomo altre due “dimensioni” del suo essere alle quali corrispondono altre due forme di Energia:

* lo psichismo, fonte di tutte le nostre scoperte e invenzioni

* il tempo vissuto, la “durata” come dice Bergson, radicalmente distinta dal tempo fisico e che non deve mai, come dimostreremo, essere con esso confusa. 

La capacità di trasmettere pensieri, precisi e chiari (concreti o astratti) e di legarli rigorosamente fra loro ha costruito le regole della “logica”. Questa attitudine psichica, messa in rilievo da Socrate (470-399 a.C. ), chiarita dai suoi allievi e discepoli non si manifesta che nell’uomo – fra i milioni di specie viventi a noi note –. Questo semplice fatto proibisce di pensare – come tanti “intellettuali” a volte famosi, fanno ancora ogni giorno! - che la razza umana possa essere altro che una famiglia non specifica di esseri viventi perduta fra i miliardi di individui delle innumerevoli specie che l’osservazione ci rivela. 

Nei due campi della vita e dello psichismo, numerose sono ancora le dottrine che insegnano che a regnare sono la libertà e l’imprevedibilità e che, nel loro ambito, non possono esistere né legge rigorosa né “scienza” vera. Il marxismo materialista sostiene, al contrario, che in questi campi anche gli avvenimenti sono determinati da leggi, le stesse studiate dalle nostre scienze fisiche, vale a dire le leggi del mondo materiale, dell’Universo spaziale: significa ignorare le caratteristiche originarie del tempo vissuto (o “durata”), come quelle identificate da Henri Bergson, rispetto allo spazio.

***

All’alba del XX secolo la visione fondamentale del mondo che si erano formati gli uomini conobbe due eventi principali, preannuncio di una straordinaria mutazione. Lo spazio, il tempo erano stati in precedenza concepiti, alla maniera di Aristotele, come nozioni astratte conosciute dall’uomo.  Kant le definì come due “forme a priori” della coscienza, realtà fondamentali, oggetti del pensiero, concepiti dall’uomo come punti di partenza necessari per ogni riflessione, che si impongono sul suo spirito; loro stesse fondamenti di conoscenza che l’uomo doveva identificare e ammettere, a partire dalle quali poteva e doveva spiccare il volo una visione chiara e salda.

Svolta cruciale delle concezioni scientifiche, a seguito delle scoperte di Henri Becquerel e dei coniugi Pierre e Marie Curie (1898), lo spazio si sarebbe manifestato non più come un pensiero astratto ma come una sorgente fondamentale di energia, che noi al momento definiamo atomica o nucleare.

Negli stessi anni l’opera filosofica di Henri Bergson portava al dilatarsi di una confusione sfortunatamente ancora oggi presente negli spiriti… fra il tempo fisico, conosciuto e ritmato dal corso visibile degli astri… e la durata vissuta. I pedagoghi, a dire il vero, non si azzardano a illuminare più di tanto la gioventù su questo argomento. La parola “tempo” era stata nel pensiero dei fondatori delle nostre scienze intimamente saldata all’estensione stessa del mondo… Il “Tempo spazializzato” sottratto alla maniera dello spazio, faceva ricorso alle misure applicate a esso secondo i diversi popoli, e ricorreva praticamente in Occidente al sistema decimale: decenni, secoli, millenni. 

Bergson scoprì e insegnò le caratteristiche originarie del tempo in rapporto allo spazio. Per qualificare adeguatamente tali caratteri propri, amava ricorrere alle parole “durata” o “tempo vissuto”…

Le sue analisi mostravano che le concezioni tradizionali dello spazio e del tempo, concepiti come due realtà differenti ma intimamente imparentate, non potevano più essere prese in considerazione. La durata è una realtà propria, autonoma, che non può essere confusa con una dimensione dello spazio… e questo scuote dalle fondamenta la “filosofia” insegnata negli ultimi secoli. 

La nozione di “tempo spazializzato”, creazione dello spirito umano, di una così grande comodità nel discorso sullo spazio, non poteva essere applicata alle realtà della durata vissuta, poiché questa vi opponeva un rifiuto assoluto.

Fabre d’Eglantine e la Rivoluzione Francese arrivarono a pretendere di mettere in atto un calendario decimale, nel quale vennero attribuiti splendidi nomi ai mesi. Ma non si sono conservati negli spiriti che per designare le più grandi svolte di quell’epoca (…9 termidoro… 18 brumaio). La pratica di identificare con dei calcoli il tempo e la spazialità erano molto seducenti per l’uomo: erano per lui conferma del sentimento di avere unificato in maniera razionale l’Universo, vale a dire con sole deduzioni logiche.  L’Uomo si ritenne pertanto magnificato poiché era il suo spirito  ad aver plasmato l’immensa armonia del mondo… non si trattava tuttavia che di un’illusione; bisognò ben presto rinunciare a questo calendario…

***

Conviene precisare che lo spirito stesso – in ogni caso “l’intelletto”, per esprimersi come Kant, che è la facoltà di comprendere - non può affatto essere identificato con le due “dati a priori” che sono lo spazio e il tempo. La sua originalità si esprime attraverso parecchi tratti.

Non ha dimensioni misurabili.

Legato all’inizio alla durata, indispensabile negli anni della giovinezza alla sua maturazione, non è ad essa vincolato. Può in ogni momento ripercorrere il corso dei suoi ricordi; può in ogni momento passare da una riflessione a un’altra di natura completamente differente: emozioni personali; riflessioni e calcoli scientifici; memorizzazione di epoche o luoghi differenti… Può anche compiere dei salti nel pensiero, come avvenne per le grandi scoperte religiose, scientifiche, tecniche… che furono spesso opera di un solo essere o di alcuni. Le tre forme dell’essere umano psichico – psichismo, durata, spazio – sono dunque ben separate in tutte le congiunture.

L’uomo è adatto a sviluppare un’attività creatrice che nessun essere appartenente a un’altra specie vivente può mettere in atto. 

L’uomo – e soltanto lui nel mondo terrestre conosciuto – è dotato di ragione, vale a dire di quella potente capacità intellettuale che gli ha permesso di realizzare meraviglie. Ma Socrate e i suoi discepoli avevano stabilito che il lavoro creatore della ragione non poteva progredire che attraverso l’elaborazione e la combinazione di concetti, vale a dire di idee definite e precise, il che significa chiaramente delimitate. 

I pensatori greci hanno addirittura mostrato che i concetti si possono agglomerare fra loro secondo regole rigorose: quelle della logica scoperte e insegnate da Aristotele e dai suoi successori.

Per definirsi, Yahweh, l’Eterno degli Ebrei,  aveva detto a Mosé:. “Io sono”. Non era un concetto suscettibile di essere tenuto in considerazione nella catena di un ragionamento logico. Era un “Esistente”, come ha coscienza di essere ciascun uomo  in possesso delle sue facoltà.

Il fatto che un essere esista non implica che possieda l’attitudine concettuale: l’animale ne è sprovvisto. Viceversa il fatto di possedere l’attitudine concettuale implica al contrario, necessariamente, il possesso dell’esistenza.  L’aveva stabilito Sant’Agostino (De Trinitate XV-XII 21; Città di Dio XI –XXVI). Cartesio l’ha enunciato in termini più concisi:  “penso, dunque sono”.

I Greci ci hanno addirittura saputo mostrare (in particolare Platone nel Parmenide) che il nostro pensiero razionale non può risalire sino all’unità dell’Essere attraverso una sintesi globale: il percorso del nostro pensiero in direzione dell’Uno inciampa sempre alla fine in tre manifestazioni. Il cristianesimo le ha denominate “persone”, espressione che designa gli esseri più completi a noi noti, i soli segnatamente dotati di attitudine razionale. Li ha indicati attraverso termini compresi da ogni uomo: il Padre, il Figlio. Infine lo Spirito: espressione già familiare alle più antiche culture umane, che, tutte, conoscevano e veneravano gli “Spiriti”.

Il Cristianesimo ha sempre voluto rimanere fedele in linea di massima a questa visione tri-unitaria del mondo.  Ma al momento non rifiuta più con vivacità nel pensiero corrente, come avevano fatto i suoi grandi Dottori di un tempo, il dualismo che il “manicheismo” aveva per l’appunto voluto vanamente promuovere. Troppo spesso si è affermato che l’uomo è composto di un corpo (di natura materiale) e di un’anima “spirituale” per contrazione semantica fra animus (lo spirito) e anima (la durata). Così facendo, al pensiero è mancata solidità nella riflessione, e coraggio nella critica degli errori dominanti dell’epoca moderna, poiché accetta di confrontarsi con la dottrina di base su un punto essenziale: l’uomo si presenta quindi come “uno in due” e non più come uno in tre, “a immagine e somiglianza di Dio” (Genesi I, 26).

I caratteri propri della “durata vissuta” permettono chiaramente di distinguerla tanto dallo spazio che dal tempo spazializzato e di definirla nei suoi stessi principi.

Il tempo spazializzato si può contare “nei suoi due”: t + 1, t + 2… ma anche t – 1, t – 2. Fa ricorso in modo molto efficace al “sistema decimale” (Francia: sistema metrico 1795).

La durata scorre sempre dal presente verso il futuro: non procede mai all’indietro. Se volo con un aereo molto veloce, potrò vedere il sole “risalire il suo corso”… ma continuerò a invecchiare. Il tempo spazializzato decimale, così efficace per i calcoli relativi alle realtà spaziali, è inapplicabile nell’ambito della durata.  Si può anche dire che la sua applicazione al tempo vissuto ha contribuito con molta forza a oscurare all’estremo l’idea che dovevamo farci di esso. 

La durata vissuta, realtà organica, rientra nel calcolo duodecimale sulla base di 12 (2 x 6).

I numeri 2 e 6 sono due dati fondamentali di un movimento rotatorio. Il 2 poiché la scultura animata di un tale movimento si allontana in primo luogo dal punto di partenza fino a raggiungere il “polo” opposto; poi vi si riavvicina fino a raggiungere di nuovo il polo d’origine. Il 6 perché il raggio, quale che sia la lunghezza scelta per costruire il cerchio, potrà sempre dividere la circonferenza in 6 parti uguali.

Più ampiamente, la durata si sviluppa nel quadro dell’“anno zodiacale” (25.920: 12 = 2160 ; 2160 : 12 = 180 …).

In pratica, la cultura occidentale ha diviso l’anno in 12 mesi: il quadrante dell’orologio in 12 ore; l’ora in 5 minuti che si ripetono per 12 volte; il minuto in 5 secondi che si susseguono per 12 volte … Il “grande anno” si divide in 12 periodi di 2160 anni… (ossia 25.920 anni)…

Gli istanti del tempo spazializzato utilizzato dalle scienze fisiche sono concepiti in maniera egualitaria e lineare: gli istanti del tempo vissuto, invece, sono cumulativi di tutti quelli che li precedono. Infine, gli istanti del tempo vissuto sono scanditi, secondo ritmi indipendenti dalla volontà degli uomini, come dimostrano il battito cardiaco o il respiro dei polmoni; il tempo di rinnovamento delle cellule…; e altrettanto bene, nelle società chiamate a raggiungere la maturità (le Megalopoli storiche), le “Grandi stagioni della storia”.
È dunque di importanza capitale rivelare l’esistenza dei ritmi regolari del tempo vissuto che scandiscono la vita sociale e in particolare mostrano la periodicità della storia.

Le sei Megalopoli storiche, avendo tutte elaborato dei sistemi di scrittura, hanno potuto, di conseguenza, sviluppare il pensiero astratto in generale (matematico, fisico, filosofico…). Tutte queste culture sono quindi passate attraverso le medesime tappe. L’analisi ci mostra come si succedono, all’interno di scarti di tempo estremamente regolari, costruiti dai ritmi astronomici menzionati in precedenza.  Saranno mostrati i parallelismi delle loro evoluzioni, che si verificano in tutti i campi: politico, economico, letterario, filosofico… ma anche nell’architettura, nelle scienze e nelle tecniche…

Con cadenze ancora più lunghe, al ritmo di 2160 anni, delle grandi evoluzioni hanno peraltro segnato i progressi degli uomini nel percorso dalla meditazione più generale alla ricerca del senso della vita. A ciascuna tappa si verifica uno sviluppo verso la concentrazione del pensiero collegato, definito correntemente “religioso”. All’animismo (il culto di migliaia di spiriti, ancora venerati nella profonda Africa Nera) è succeduto il politeismo  delle antiche culture storiche (che contempla tutt’al più una dozzina di divinità).

Abramo ha affermato l’esistenza di un Essere Unico che esclude la concorrenza di altri dei, vale a dire un essere garante della coerenza universale.

Socrate (cinque secoli prima dell’era cristiana) aveva fondato la filosofia razionale. Sui postulati del pensiero di Gesù, il Cristianesimo ha insegnato, ai tempi di Giustino Martire, di Clemente d’Alessandria e di Agostino (II –IV secolo della nostra era), le più sapienti dottrine rigorosamente strutturate che hanno allora raccolto i progressi intellettuali già compiuti dall’uomo nella sua riflessione sull’Universo.

I ritmi della durata – vale a dire del tempo vissuto -  sono chiari, generosi, coordinati quanto quelli che governano i movimenti dei corpi celesti nello spazio, messi in luce da Keplero e da Newton. Non sono tuttavia, come quelli, di natura meccanica bensì di natura organica, alla maniera dei bioritmi comuni ai membri di una stessa specie vivente: molto regolari nell’insieme, ammettono però dei leggeri margini di variabilità.

***

Il periodo storico, breve, rappresentato dai 5000 anni a partire dalla creazione delle scritture (“la storia”) non è evidentemente che un’estensione molto debole del passato. Ma la dimostrazione rigorosa che esistano effettivamente dei ritmi presenta di per sé una importanza capitale: significa che il tempo vissuto, realtà fondamentale del mondo vivente, è sottoposto come lo spazio a delle regole, a delle leggi che possono anche essere l’oggetto di studi razionali e di previsioni scientifiche e numerate. Ma tali leggi gli sono proprie; sono dunque, anch’esse, a fianco delle leggi fisiche che si applicano allo spazio, delle forme prime ben distinte che definiscono e incorniciano la condizione umana.

Compiuto questo primo passo, altre ricerche potranno permettere eventualmente di generalizzare il ragionamento – come hanno fatto Newton o Einstein per lo spazio - e di definire i ritmi più vasti secondo i quali, oltre il breve periodo storico, si è dispiegata e si dispiega l’Energia temporale, attraverso tutta l’immensa durata che rappresenta la preistoria degli uomini e, ancora ben oltre, l’evoluzione della vita attraverso l’Universo. Diventerà allora senza dubbio concepibile in seguito scoprire le cadenze  - quello che in italiano si definisce il “tempo” - di tali ritmi, per poi analizzare le strutture fondamentali dell’universo di cui l’essere umano stesso è parte integrante, nei suoi tre elementi (corpo materiale, durata vissuta, psichismo): converrà notare quello che in queste sequenze appare immutabile e quello che può evolversi, secondo regole che vanno scoperte con il rigore del pensiero razionale. 

Se queste prospettive sono esatte, lo sforzo “scientifico” cesserà di essere riservato a uno solo dei tre ambiti - la spazialità – che è tutto considerato il più esterno, il meno significativo per il nostro destino individuale.

Il fatto che da quasi due secoli lo studio dei fenomeni della spazialità (scienze fisiche e chimiche) abbia avuto la tendenza a invadere sempre più il campo – e quasi a volte a monopolizzare gli sforzi della riflessione umana globale fino a pretendere per l’appunto di applicare gli stessi metodi alle realtà chi non sono legati allo spazio – è una delle cause principali del grande indebolimento del pensiero.

Nel momento in cui si edifica un sistema di relazioni su scala mondiale, due domande dominano i problemi principali del destino della nostra specie. Si imporranno dunque tanto nella Storia che nella Filosofia:

- Cos’è l’uomo?  - Cos’è l’Universo?

Lo spirito più autorevole fra i dottori della Chiesa dell’Alto Medio Evo, Sant’Agostino (354-430), assumendo le profonde meditazioni dei pensatori greci, tanto antichi che cristiani, si era applicato in diverse opere a chiarire la definizione di “uomo” a cui il cristianesimo era giunto all’epoca di più alto sviluppo del suo pensiero fondatore. 

“Homo creatura rationalis est in qua conjuncti sunt anima et corpus”. L’uomo è una creatura razionale in cui sono unite la vita “anima”  (nella durata vissuta) e un corpo materiale “corpus” (la presenza nella realtà spaziale): così sono enunciate le tre dati fondamentali che lo costituiscono.

Lo psichismo è la realtà spirituale in tutta la sua ricchezza: ragione, volizione, amore ma l’oggetto di queste definizioni non era descrivere l’animus in tutti i suoi aspetti. Per Agostino si trattava di specificare nel modo più chiaro e più preciso che cosa è l’uomo fra tutti gli esseri viventi. 

Chi dice ragionevole, vale a dire dotato di ragione (ratio) e più in generale di psichismo (animus) indica la capacità chiara e precisa di enunciare concetti e di combinarli secondo le regole della logica.  È una capacità specifica dell’uomo. 

La vita, flusso costante di tempo vissuto, è al contrario una realtà comune a tutti gli essere viventi, che cessa con la morte: si tratta della realtà organica “anima” presente solamente nella durata.

Il corpo materiale “corpus” esprime il fatto che anche l’uomo è “materia”. Come ciascuno degli altri esseri viventi – animali così come micro-organismi – e dei minerali, occupa in ogni istante una regione dello spazio ed è composto di elementi chimici di base, enunciati nella Tavola di Mendeleev.

L’uomo del nostro secolo afferma correntemente il suo problema di non soffermarsi che sulle realtà certe e scientifiche…, ma questo campo che sembrava ieri molto preciso si allarga di anno in anno all’infinito e si rischia di annegarvi dentro. Si crederà di sfuggire alla vertigine precisando che le sole vere realtà sono materiali, ovvero collocabili nello spazio… questa concezione delle cose è sovente predominante al giorno d’oggi. La nostra specie comincia già a impantanarsi e rischia di annegare, domani, in una siffatta visione unidimensionale: quella di un uomo che non si pensa – e non si ammira – se non attraverso le prodezze dei soli progressi fisici e chimici, vale a dire che possono essere situati nello spazio.

L’uomo nasce e vive in seno all’Universo: insieme di apparenze e manifestazioni esterne a lui e a lui note attraverso le sensazioni, e poi le riflessioni, con cui interpreta le testimonianze dei sensi.

L’universo si manifesta al più alto livello come un insieme coordinato: è coerente. Se non lo fosse, non potrebbe esistere la “scienza” poiché non sarebbe neppure concepibile alcun ragionamento rigoroso, induttivo o deduttivo.

Ma il pensiero razionale non può – come ci capiterà spesso di desiderare – risalire attraverso una dimostrazione logica fino alla fonte stessa della coesione. Questo dipende dai meccanismi stessi della conoscenza intellettuale che non può avanzare che da idea chiara a idea chiara (o come si dice in filosofia, da “concetto” a concetto). Si constata infatti che queste sintesi possono sperare al più, di elevarsi sino al tre. 

Platone, sulla linea del precetto “Conosci te stesso”, caro al suo maestro Socrate,  aveva rilevato nello spirito umano tre aspetti:

- Il desiderio, insieme di appetiti fisici (“epithumia”) che si colloca nelle viscere e che non raggiungerebbe che lo stadio di congettura;

- il coraggio che spinge all’azione (il “thumos”) da lui collocato nel petto e che permette di giungere all’opinione; 

- l’intelligenza (il “nous”) la cui sede è nella testa e che si eleva sino alle idee. 

Kant constatò che “l’intendimento”, o l’attitudine dell’uomo a conoscere e comprendere le realtà in lui e intorno a lui, inciampa su due “dati” a priori: vale a dire che si impongono a lui: lo spazio intorno a noi e il “tempo” che è il flusso costante del reale vissuto. L’uno e l’altro si impongono a noi ma non è possibile integrarli attraverso un ragionamento logico a tutte le nostre altre esperienze vissute.

L’alta saggezza biblica ha insegnato che l’Uomo è stato creato “a immagine e somiglianza di Dio” (Genesi, I,26). Si è visto che il dogma cristiano fondamentale ha sempre distinto tre persone in seno all’Unico… proscrivendo di fatto ogni dualismo. L’uomo se è definito in modo dualista cessa di essere “a immagine e somiglianza dell’Essere”. Comprendendo lo sforzo rigoroso del suo pensiero verso le due realtà extra spaziali che sono gli ambiti della durata (della vita) e dello psichismo (delle spirito), l’uomo potrà abbandonare la prospettiva attuale unidimensionale nella quale tende senza sosta a non pensarsi più – e ammirarsi – se non attraverso le sole prodezze dei suoi progressi materiali (quelli che sono compiuti nello spazio).

Si troverà così in una migliore condizione, attraverso una conoscenza strutturale della totalità del reale umano, per ritrovare, lontano da tutte le inclinazioni nichiliste divenute così pregnanti, le leggi d’insieme del suo equilibrio, per preparare con lucidità e gioia le future opere della sua specie.

Una visione rinnovata del mondo sarà in grado di apportare una grande luce alle giovani generazioni iniziandole alle realtà essenziali di cui nessuno parla loro.

I destini delle sei “Megalopoli storiche” hanno compiuto diverse grandi tappe fra loro confrontabili, e nei termini di un rigore sorprendente, che ridarà allo studio della nostra gli elementi di confronto che ha troppo generalmente ignorato.

Il 1980 ha segnato l’ambiente dello sviluppo urbano dell’attuale “società industrializzata”, il suo zenit di cui comincia a presentire tutti i segni del primo declino, quando gli resta ancora da compiere un lungo percorso, dell’ordine di cinque secoli.

Il 1980 è stato anche il momento in cui la visione del mondo ereditata dai secoli precedenti è stata improvvisamente sentita come troppo angusta, tristemente insufficiente per rispondere in modo pertinente ai bisogni degli uomini.

Converrà pertanto spiegare alle nuove generazioni, in particolare negli Stati Uniti d’America, il cui calendario è così strettamente parallelo a quello di Roma, che il grande dinamismo del pensiero moderno nell’ambito delle scienze e delle tecniche dovrà allargare il proprio campo di azione per lanciarsi fino ai livelli superiori dove si manifesterà una civiltà molto alta che conoscerà, come al tempo di Augusto, la fecondità delle opere dello spirito. Virgilio, che morì diciannove anni prima della nostra era, salutava liricamente – nella sua IV egloga  - questi tempi nuovi:

“Ultima cumaei venit jam carminis aetas

Magnus ab integro seclorum nascitur ordo 

Jam redit et Virgo, redeunt Saturnia regna.

Jam nova progenies caelo demittitur alto.

… et incipient magni procedere menses ».

Viviamo questa “ultima età” annunciata dalla Sibilla cumana, al tempo in cui una grande serie di secoli “nasce da capo”. Ecco, diceva il poeta, che tornerà la Vergine al culmine del cielo notturno (precisamente negli anni in cui l’“equinozio di primavera” stava per entrare nei Pesci), torna il “Regno di Saturno” – vale a dire quello in cui Cronos, il tempo, la “cronologia” riprende la sua marcia. Già una nuova progenie viene inviata dall’alto dei cieli e si succederanno di nuovo i dodici grandi mesi” – quelli dell’anno zodiacale – .

*

Mentre il messaggio di Gesù affermava sempre più la sua importanza etica e politica, il “cristianesimo” ricevette per decisione dell’imperatore Costantino (Editto di Milano del 313) uno statuto legale, poi privilegiato, infine ufficiale. 

Il poema di Virgilio apparve allora agli uomini di cultura, e di conseguenza ai numerosi soggetti dell’Impero, come un segno di una svolta della Storia, più ancora come l’annuncio profetico dell’ingresso in una nuova Era, che fu poco a poco definita cristiana. Nel XIII secolo è a titolo di profeta che la statua di Virgilio viene collocata in bella posizione sulla facciata della Cattedrale di Chartres.

Dante (1265-1321) immaginando di percorrere i cerchi che conducono dall’inferno alla sovrana pienezza del cielo, pensò naturalmente a Virgilio perché gli facesse strada.

“Tu duca, tu segnore et tu maestro ».

(Inferno, II, 140). 

Al momento si annuncia un nuovo “grande mese” quando l’equinozio primaverile entrerà in “Acquario”.

Questo è simbolizzato tradizionalmente da Ganimede, il “coppiere degli dei” che versa, senza mai esaurirla, l’acqua fecondatrice indispensabile allo sviluppo della vita, fonte virtualmente inesauribile di Energia… che prefigura tempi nuovi, ma a condizione che l’uomo rispetti il “grande ordine”: nello spazio (Fisico, Chimico, Elettronico...) ma anche nella durata, attraverso la progressione dei millenni, infine, per l’uomo, attraverso lo sviluppo fisico e la pienezza spirituale – il Vero, il Bene, il Bello.
***

